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I L XERSE che per 

sì lungo tempo hà go- 
duto i ripofi fòtto r ò- 
hra d' vn Platano , ri- 
corrédo à quella della 
Protezzione di V. E. 
nel vfcir fluouamente 
alla luce de Teatri con 
altri arredi,e diuerfi in 



gran parte da quelli co 
,i quali è comparfo al- 
tre volte trà le Scene , 
Ipera di poter trouar 
gradimento non ch^^ 
licurezza. Nonfifde- 
gni con vn Rè cosi 
rinomato ardifco di 
portare à piedi di V.E. 
i miei riuerenti ofTe- 
quij dedicandomi con 
profódiffima humiltà 

DiV,E. 

Vmilifs.JOeuotifs. , & Ohìig* Seru. 

Fraucefco Leone . 



ARGOMENTO. 

Di quello che fi hà nell'Hiftorìa . 

XEi^E nacque di Darìo^e di ^to ffayche 
fù di Ciro figliola , onde ber editò Ixj 
C orona di Terfìa . Hebbe molti fratelUttrà 
quali Affamene , forfè più caro . Si mari- 
tò ad ^maftre figlia d' Oltane Grande 'Per- 
fianOi che haueua feguite le parti di Dario 
nelle guerre contro li Magi . Succejìo alla 
Corona in luogo del Vadre defonto profegui 
V efpeditione contro £V Atraiefigiù defìina- 
ta dal Vadre , perche mi ti fi con ^rijìagora 
di Mileto fu^gitiuo de Verfi abbruciaffero 
Sardi Città della Verfta» 'Per commodo di 
paffare inEurop.1 d ejuefìa Tmprefa . fece fa* 
bricare nell'Hellefpontofopra le TSi^aui v«— * 
lunghìffimo Ponte per cui pafsò con tutto /*- 
Ef ?rcito , mà primi da fierijjìmi \>enti , e_> 
torhidijfime procelle agitato /' Hellefpontop» 
ruppero le i<[^ui che fofleneuano il Ponte , 
onderimafìo disfattogli conuenne rifarlo n 
Occorf f anco à Xerfe di trouare \m àrbore 
di Platano , e per la fua belle:^a riccamente 
l'adornò ^ &c. Ita Herodacus Halicar-< 
nafl'. lib.y.Hiftor, 

Di quello che fi finge , 

Per condurre il Dramma all' Utimoog^ 
getto , che f wo le no'i^qy di Xerfe con ^ma • 
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flre , (ir hauer modo come tefìer intreccio di" 
Utteuolefi fingono lifeguentt \)erifmili . 

Che Dario per gratitudine yevfo Ottani 
labile Verfiano , che lo haueua feguito con» 
tro li Magi , li face (fe dono della Corona di 
Sufia cojìituendolo Sigrore di quel K^egno , 
Che li Mori hauejfero portate Varrni alV^ 
jìffedio dt Su fa Metropoli della Sufia , per- 
che Ottane nonhaueffe Yoluto concedere in 
moglie la figlia ^mafìre al loro ^ ìE ch^ 
Ottane haueffé inuocato in fuo aiuto Xerfe , 
li quale vi foffe andato in Verf ma con buono 
Ef ?rcito , e che fi fofie innarnmorato di 
, majire , Ella ardentemente di lui • 
\ Che Xerfe jlimolato dal Senato Verfuno 
\ inondare aWimprefa contro gi* ^tertiefi per 
ì>endicar l'ingiuria dell' Incendio di Sardi 
glifo/fé conuenuto di lafciar d queir Imprefa 
contro i Mori in aiuto di Ottane Yn Genera- 
^ ìe% che fu ^iodate Vrencipe di jtbido con 
VEfercito teche per l'affetto , che portjua^ 
adAmafireaffine di ficure':i^a haue(fepc r' 
fuajo Ottane à mandarla in Aracca altra 
Citta di Sufia > e che il Vadre così haueffe e- 
feguitom 

Che Xerfe poififofie portato inAbido Cit- 
tà sù l'Hellef ponto per iui radunar l'Ef i rei • 
to , e paffare in Europa^ come luocopiù coM' 
modo d' ogn' altro per i' opera del Tont^ , 
che faceua sù le 'ì^ui fabricar nel V HelLf • 
ponto , 

Che in ^bido foff^ro due Sorelle Figlie 

II 

1. 



del Vremtpe Snodate daluilafciatoGe- 
nerale apprefix) Ottane , la maigiore nomi" 
nata Romilda , la minore ^deUnta ambt^ 
innammorate di ^rf amine fratello di Xer^ 
fey e che ^r [amene alla Maggiore cotrif^ 
pondefie ; U che di Romilda Xerfe pure s'in- 
nammoraffegid mai però corrifpofto • 

Che pei , mentre Xerf ? con Eumene fuo 
Fauorito flaua in ^bido raccogliendo /e^ 
£enti , per V imprefa dt Europa fifoffe fat* 
ta intorno àSufa giornata , e [cacciatone V" 
Inimico . E che ^Ir iodate [e ne ritorna/fé 
in^Abido- 

Che intanto d* bracca fi [offe partita w/f- 
maflre in habito d' huomo con ^rijione [uè 
Balio y e [offe \tenutain ^bido per \f edere 
V amato Xer[ ? , doue giunta , intende la Vit^ 
tona à [attor d' Ottane [uo Vadre contro li 
Morit e [copre Xer[e innammorato diRO' 
milda» ^ 

6 opra quejìa Hijloria con quifti [upùofii 
ve rifmili fi finge il Dramma , 

V 
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flre , hauer modo come tefìer intreccio dì- 
letteuole ft fìngono lì fefuenti \>eYifmili . 

Che parto per gratitudine Yerfo Ottanta 
^HobileTerfìano , che lo haueuaJe£uito con» 
tro UMagiy liface(fedono della Corona di 
Sufia coflituendolo Si^Kore di quelK^egno . 

C he li Mori hauejjero portate Varmi alV^ 
^ffedio dt Su fa Metropoli della Sujìa , per- 
che Ottane nonhauefje Yoluto concedere in 
moglie la figlia ^majlre al loro ; E chc^ 
Ottane haueffe inuocato in fuo aiutoXerfe, 
il quale \}ifojje andato in Verfona con buono 
Efercito , e che fi fofie imarnmorato di ^- 
mafire , ^ Ella ardentemente di lui . 

C he Xerfe flimolato dal Senato Terfìano 
Mandare alVimpre fa contro gi* ^tenieji per 
ìfendicar ^ingiuria delV Incendio di Sardi 
gli f off ? conuenuto di lafciar à quelV Tmprefa 
contro i Mori in aiuto di Ottane Yn Genera- 
rle y che fu ^iodate Vrencipe di ^bido con 
VEfercito yeche per V affetto , che portiu^ 
adAmafireaffine di ficure':^a haueffe per- 
fuajo Ottane à mandarla in Aracca altra 
Citta di Sufia > e che il Vadre cosi haucff'e e- 
feguito • 

^ Che Xerfe poi fi fofie portato inAbìdo Cit- 
tà su l'H elle f ponto per iui radunar VE fret- 
to , e paffare in Europa^ come luocopìù com- 
modo d* ogn' altro per V opera del Vontt^ » 

chefaceua sù le 't^aui fabricarneW Helhf- 
ponto « 

Che in Ahido foffao due Sorelle Figlie 



ut lafcìato Ge^ 

nerale apprejìo Ottane , ìa maggiore nomi" 
nata Romilda , la minore ^delanta ambt^ 
innammorate di ^rfamtne fratello di Ker^ 
fey e che ^rfamene alla Maggiore cotrif- 
pondejìe ; E che di B^milda Xerfe pure s*in' 
nammoraffe già mai però corri fpoflo • 

Che poi f mentre Xerfe con Eumene fuo 
Fauorito Haua in Jlbido raccogliendo /e^ 
genti , per V imprefa dt Europa fifoffe fat^ 
ta intorno à Sufa giornata , e /cacciatone /- 
Inimico, E che ^Iriodate fe ne ritornajfe 
in ^bido • 

Che intanto d' ^raccafifojfe partita jf" 
majìre m habito d' huomo con ^riftone fu0 
Balio y e f off e \>enutain ^bido per \f eaere 
Vatnato Xerfe y doue giunta y intende la Vtf^ 
tona àf attor d' Ottane f no Vadre contro li 
Mori, e f copre Xerfe innammorato diBfi' 
milda • 

Sopra quefla Hiflariaconqu^flifuppoflP 
\>erijmilt /i finge il Dramma . 
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AL LETTORE. 

PAlemore Licurio per commando di 
ftimatiflìmo Perfonsggio à cui hà 
per legge il feruire, hi pofto le mani nel 
XERSE Dramma del Sfg. Nicolò Mi- 
nati, e per conformarfi al genio de tem- 
pi moderni è ilato obligato dileuarui 
alcune Scene , e di aggiungeruene alcu- 
ne noue có 60 Arie,e murare indiuerfl 
luoghi molti recicatiui , come tu ftefTo 
riconofcer potrai nel confronto de IP- 
Antico efèmplare. Ti prego perciò à 
voler compatire quello rozzo Paftore 
d' Arcadia,che tanto ardito fi arrifchiò 
di paffare dalla Capanna alla Reggia.» > 
riflettendo > che quel Grande , cnz gle 
rimpofe hà in fe tanto di merito , che è 
valeuole-i fargli condonare i difetti 
della Tua obedienza • 

La mufica è del Signor Giouanni Bo- 
noncini. 

Sappi in oltreché le Voci Fato, De- 
ftirto > Idolo, Dio, Cieli , adorare dic. 
fono vfate come abbellimenti Poetici , 
non come fentimenti d'vn core, che fi 
gloria d'efier vero Cattolico. Viui 
felice • 



PER- 




PERSONAGGI. 

E nomi de* Si£nori Mufci • 

XerfeRè di Perfìj, Si^. ^icolb Varis 
detto TSlJc olino , 

Amaftre a! fine Tua Moglie F/glia del Rè 
di Sufia in habito d'huomo . Si£. Lui- 
fi albarelli . 

Arfo mene fratello di Xerfè . Sìg.Frxtn' 
^ cefco emonio Viflocco del Serenifs* di 
Tarma • 

Romilda Figlia di Ariodate. Sic, in- 
torno Romolo Ferrini del Serenifl Gran 
Trencipe di Tofcana . 

Adelanta Tua Torcila . 5?v. I{inaldo Che- 
rardini del Seren. di V arma, 

Ariodate Prenciped'Abido, e Gene- 
. rale di Xerfe . Sig, Matteo de Grandi s. 
Ariltone Aiodi Amaftre nobile di Su fa. 
Sig. Ttetro Vaolo Mberti . 

Eumene fauorito di Xerfe . Si?. Bene- 
detto Cini* " . 

EluiroSeruo d^Arfamene. Si?. Carlo 
^^ntomo Corno del Seren. di Tarma , 
dito Pag-io di Romilda. Sig,Giofeppe 
rtiuelh demccSig. Duca dàrac ^am. 
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V Opera fifingt in AhU^ Cittm sìf VHellefpàn- 
to dalU parte dell^A{U in tempo ^ che Xrr- 
fe vifà PiazM Armi fer la guerra, i che 
heblt contro V Achiniefi . 

Mutationi neir Atto primo . 

villaggio delitiofo i0n ti Platano di Xerfi ^ e 

Cafino di Romilda con loggia . 
Città . 

Stanze £ Ar iodate • 
Villaggio. 

Nell'Atto Secondo* 

Cortile • 

Bcfco con Mare con il Fonte sh le Naui com 

veduta d^ Ahido • 
Tempefta per la qualefiroinfe ditté tonte • 
Anticamera • 

Bofco con Mare tranquille^ . 

% 

Neir Atto Terzo • 

Sala Regia • 
Giardino • 
Stanze d^ Ar iodate ^ 
Reggia d^ Ahido * 

Primo Ballo* 

»# StrMzù , c "bufoni . 

Secondo Ballo • 

Di Marin»rf ^ 
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A.T T O L 

SCENA PRIMA. 
Villaggio Delitiofo. 

a 

Xerfe fono v» Tlatane • 

F Rondi tenere , e belle 
Del mio Platano amato 
Per voi rifplenda il Fato . 
Tuoni, lampi , e procelle 
Non V* oltraggino mai la cara pace 
Ne giunga à profanami Auftro ra- 
Onìbra mai fii (pace. 
Di Vegetabile 
|Cara , & amabile 
Soaue più . &c* 

5CENA II. 

*Arfamene , Sima , l{omilda di dentro . 

^rf. Q lam giunti Eluiro. 
Elu. i3 Intendo» 
Arf. iioue alberga. 

Seguite . 
*Arf. L*ldolmio. 

Dite pure. 
^rf, O* Sfortuna» 
£Ih* Si così è. 

A 6 



la ATTO 

^rf. Tùdouevai? 

Blu. Men vado. ^ ^ . 

Ad*appoggiarmi,cfie di sono io cado. 
^rf* vien qui dico. Miifento 

V n foaiie concento . 
A ndiam vicini • 
^Arf» Andiam. 

Sondi Romilda 
Quelti Villaggi ? 

^rf. Si lafciami vdire. 

Un, Così dalla Citti poco difcofti ? 

^rf* Non parlar più , 

H«. Me a'anderò à dormire • 

^r/. Non ti partir. 

i^m. O' Voi.. t. 

^rf, Qiieit'è Romilda. 

I\om» O' Voi , che penate . 

Elu» Signor > Romilda > quella ^ 
Che amate? 

^rf* Simitaci. 

Eiu» Echifauella? 

I{gm» O* Voi > che penate 

Per cruda beiti 
Vn Xerfe mirate • 

* • 

SCENA III* 

Xerfe , e detti . 

Xerf. Vi fi canta il mio nome • 
J^m%\J Che d'vnruuido tronco ac-» 

^ cefofti, . 

c E pur 



PRIMO. 15 

E pur non corrifpondé 

Altro al fuo Amar,chs mormorio di 
Xerf. Arfamene? (fronde- 
w/frf. Mio Sire. 
Xerf. Vdifte? - - 
^rf. Vdij. 

Xerf. Cono^cetechi^la^ 
^rf' Non' io Signore . 
Xerf. Io sì. 

^rf. Ahimè , che gelofìa m* accora • 

Xerf. Che dite ? ' 

^rf» Che amerei fent irla ancora. 

B^m* Và godendo vezzofo > e bello 
QuelRufcello 
La li berci , 

E tra l' erbe con* onde chiare 
Lieto al mare 
Correndovi. 
Và godendo &c. 
Xerf. Il tuo canto , è vn* Incanto , 
. Che con magica forza 
A* Catene d'Amor l'anima sforza , 
Per mia dama la fcelgo • 
^rf. Oh Dio , che fento ! 
Élla èKomilda,è Prencipeffa^èparmi 
Che non conuenga • 
Xerf. Mi dicefte pure 

Non conofcerla , or come ? 
^rf. Sol la conofco al nome • 
Xerf. E al canto ancora >' 
' Se Dama non conuien,(àrà mia SpoHt» 
I,' approuate ? 



14 ATTO 

Arf» Nonofa 

La mia fé cl'adularui,^ vn Re non lice 

Ergere ài Trono, chi non è Regina • 
Xerf.Ptr dama nó cpnuien,Spofa difclice 

]\ ulia vi piace , è rigido il confìglio • 

Mi fìa compagna al Soglio , 

Le direte » che l'amo» io cosi voglio, 
^r/. Io? 
Xerf, Si voi • 

^rj. Non hó modo 

Di parlarle. 
Xerf» Cercate. 
Arf, Non sò poi fe potrò • 
Xerf, Perche? 
Arf, Sdegnate 

Parole , e forfè priadVdirmf . 
Xerf. Che? 

^rf.Già non vorrei, mà per modeftia... 
Xerf Intefi 
logr el dirò , che a parlar meglio ap- 
io le d irò , che Tamo » (prefì* 
Ne mi (gomentarò > 
£ perche mia la bramo 
Sò quel >che far dourò * 
Io le dirò, &c. parte • 
Arf. Tà le d iraf , che l'ami 

Mà non t'afcol ceri 
Quella bel ti , che brand 
Solo dime fari. 
Tù le , &c. 

niiu Noparcice Signoreaecco Romilda 

V 
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SCENA IV. 



Romilda , ^delanta , ^rfamene , Eluiro • 

R^m» A Romene. 
^rf» jf\ Roniilda,oh Dio,pauento, 
Che il tuo più volte à me giurata A- 
^ Tu non fparga d' oblio» ( more 
B^m, Perche parli cosi ? 
^rf. Lo sò ben* io • (arciero. 
c/^^£'^(M'imptaga il cor quelvago ciglio 
I{om* Meco tu vai Crherfando. 
^del ( Io dico ii vero ) 
^rf. II Ré . 

I{gm. Che brama il Rè? di? che richiede? 
v//r/. Tentar^ la tua fede • 
Rom* Xerfe? 



^deU ( DoJce fguardo ) 
I{gm» Io non temo. 
*Arf, lopauento. 
^deU ( Ed* io tute' ardo . > 
E tuo quel core , 

Ch'io fèrbo in petto 
Tù porti il mio 
Dentro al, tuo Ceti , 

Sol d'altro ogecto 
Haurò desio 

Se traditore 

Il tuodiuien 




£ tuo «&c* 



i<5 ATTO 

^del. Dimmi Arfamene ,e credi , 

Che la Germana mia tradir ti pofìfa ? 
^r/. A' violenta fcoffa 

Crollati tal' or le più robufle piante. 
J^o??2. Mi Romilda refifte « 
^dii, Ellaècortante. 

( Così folte infedel . ) 
^om* Non fia, ch'io veda 

Da lacci tuoi 1* anima mia difciolta • 
^r/". Che diletta. , . 
^^dd* ( Che doglia , ) afcofta, a (colta ; 
Sì si mio ben, sì sì 
Io per te vino fol 
Io per te moro, 
Amochimiferì, 
E pur al m io gran duo! 
Non hò rilloro . 

Si sì, &c. 
Romilda notte , e di 
Va dicendo così . 
J^m» Sentì la mia coftanza? 
^rf» O' che gran fé ! 
^de»iTù m mi fai capir parlo per me») 
Elu» Preflo, preflo Arfamene , 
Prefto Homilda , prefto 
Predo Adelanta sii , 
Che grand'imbroglio è quefto « 
Ecco Xerfe , che viene 
Non difcorrete più . 

v/4r/. loqui celar mi voglio» , 
Elu» Tifeguo. 

v^rf. Non tradirmi* 



PRIMO < 17 
I{pm» In fondi (coglio. • " 
^deU Fingi d'amare il Rè - 
^pm» Mai non farà. 
^de, Mà fé t'ama dauer , Ci fdegnarà • 

. S C E N A V. 

Xerfe , Eumene , I{omilda , ^delanta > 
u^rfamene •Eluiro nafcojii . 

Xerf,/^ Omequì Prencipeflfa ? al Cid 
\^ (èreno 
Eorfe è griniiiti d* Affamene vfcifte ? 
Egli non mi chiamò. ^ 
Xerf. ' Parlo uni ai meiio' . ( ce 

i\om. Sarebbe grane error?d*amor la fa- 
Xerf* Balla; non gioua vdir, ciò, che 
difpiace. ( ge 

Romilda ilFato al trono oggi vi fcor- 
Anior v' ingemma il ferto 
La fortuna vel porge . 
lo.aonhò niierto* 
Xerf. Purtroppo 
^om. Ahi qual verme 
Angue auuencoflì ? 
^rf. Non temete. Ahimè 

Che feci 1 
Xerf. Peggior angue 
Sei di quello Arfamene, il dico l'opre 
Tiì m'offendi nafcollo, egli ti fcopre- 
^r/. Tolga il Ciel , ch'io v'offenda. 
B^om* Credete pur , ch'ei non fapea . 

Xerf 



>8 ATTO 

Xerf. Tacete. 
ri ù dì Scitico Strai , più di Torrente 
V eloce il pie togliete 
Da quefèa Corte . 
^rf. Andrò benché innocente» 
Ettm. Sire , Ai fainene non creda • • • 
Xerf Non più, 
^dgh QhkdQteìi perdono • 
^rf» Io non ho colpa. 
Eum, Deh, eh' ei retti Signor. 
Xerf. Mentre prometta 
\ Non aniarpiù Romilda, iolofàrò* 
Eum, Prencipe promettete. parte* 
^rf* O' quello nò. 

Meglio in Voi col mìo partire 
Ge lolla s'edingueri 
Io men vado a 1 m io morire 
Voi reftate in liberti • 
Meglio, ^c. 

J^m. Crudel fentcnza • 

^del. E* tuo Terrore parte» 

i{pm. 1 Fati 

Troppo ipietati i danni miei s'vniro* 
EIu. Gratia Signore. 
Xerf* £ tù và (eco Eluiro • 
Elu» Anch'io bandito? 
Dettin proteruo 
Pouero (cruo . 
Quant* era affé 
Meglio per me 
V hauer dormito 
Anch'io bandito, &c« 

5CE- 
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SCENA VI, 

Xerfe , e Romilda come immobile . 

k/.X T Ditemi Romilda 

* V Non mi ceUte il voflro bel 

fembiance , 
Or , che (ènza riual parlar mi lice , 
Vditemi Romilda, io fono Amante, 
Voi Regina di Perfia,i me diquelìo 
Scettro Re al , di queftc , (bende 
Che mi falciano il Crine attorte-* 
Pretiofe fon più le mie ferite . 
Romilda fentite? 
Deh rimirate vn Ré , 
Che fupplicance ftd » 
Che vi chiede mercè , 
Che ricerca pietà . 

Deh men fuperba vna fol voce aprite 
Romilda mi ièntite ? e par tacete? 
Son pur de voftri lumi (vide 
Spoglia , preda , e trofeo, qual mai lì 
Alle prede , i i trionfi 

Rigido VincitqrdVn guardo auaro? 

Va'anima di b: ózo , va cor d'acciaro» 

Come, come chiudete 

Sotto rpogli.i fi bella ? e pur facete ? 

E pur tacete ancora ? (ra . 

Dite vnsijdite vn nò,dite, ch'io mo- 
Di tacere , edi fchernirmi 
AhCrudcl , chi v'mfegnò ? 



20 ATTO 

O' lardate d'e/ler belle 
Care luci , amate Stelle , 
O' ceffate di ferirmi > ^ 
che mai più vi feguira * 
Di tacere > &c. 

SCENA VII. 
ì^om.T TP* inhabili Adelantadgrvff 

in ^^^^ . I j n.- 

LfJf utenze dell'alma^e maldiltinguq 
Nel tumulto importun,che il cor mi 

preme . , . 

Dal foco il ge lo,e dal timor la fpeme. 
Felice tè , che non proualli Amore. 

Mei. Mai non volli, che il core 

• Tri le catene fue giacefle muolto » 
Né mai per vn bel Volto ^ 
La cara libertà perder fapro (dei. 
(Ahjche pur troppo io sò,che la per- 

J^m. Arfamene , Arfamene, e doue lei ? 
Che pena e quella ?oh Dio • 

MeU Doue del petto mio 
La beila pace andò.chi la rapi ? 
Non giouaildircosì; 
Tù col fingerti Amante ^ _ 
Bendoueui feguire il mio Conliglio , 
EglipercolpatuafofFrerefislio. ^ 

Rom, Ne nien con l'ombre d'infedeltà 
Voglio tradire l'anima mia , 



t le II mio bene Tuo mal Ci fi 
incolpi amore , non gelofia . 
•Nemen&c. 

^ir^' ?* sì mi intanto 
viui fola ili Abido 

T^'lSf; y^'" S'"^"^^*'^^ io no rido . ) 
i u tolti in vni/bnte 

Tiramia di te /ècfla,emp,2 all'amate. 
iVonfempre Jacollanza 
Kende fdicc vn cor , 

Chi sa cangiar fembianza 
cangia fortuna ancor. 

W on Tempre, &:c. 
SCENA VIIK^ 

*^rfamene y Romilda , 

P Rj?>?^^/i'io parta il cor se viene 

c . r?'^3rui Idolo mio, 
^ VI chiede in tante pene 

^^n'PÌ§"ardo, viifoloaddio . 
Apw. Cosi i Xerfe obbedite >^ 
Partite, oh Dio partite. 
Col labro , che mi parla , 

' ;^^t?^i?^^fe9'C^emivede 
Il voftro Re tradite. 

. r D Diopartire . 

ufr/. Komilda. AJvoiirocore 
I nodi Amor, flrin/e perire ^ipoco, 
Che m'si breu hcra i, fao/^ife/tc^,! 
Che mi g.uraae e terno, t Uro & [co. 

19 ^ 



2t ATTO 
Z^m. Partite, oh Dio, non m'afiiiggetc 
Non fentite sii 'i fiato (più -, 

Palpitarmi la voce ? 
Gioia, di cui pauento 

Diletto, eh* à voi noce, 

Piacer con mio tormento 

Non ammetto, non voglio , itene su. 

Partite oh Dio,non m'affliggete più. 
^rf.Ch'io parta?eh diftSetata,ah bé m* 

Che pria d' e fler Reg ina (au uedo, 

Sapete elTer Tiranna 

Parto, e gii non vi chiedo* ^ 

Il Cor, che s'di flagelli 

Ceder lo deggio de le furie , e quale 

Qual mai furia di voi più cruda fù ? 
j?pw. Arfamene ? intendete 
^r/'.Taccte,ohDio,nó m'affliggete più. 

SCENA IX . 

Melania tluko , e detti . 

'i^. A Rfamene, Arfamene. | 
*AdeUjr\ th lafciatelo andar • - ^ 
^om. Chiamalo EIniro i 
Blu, E che volete. 
l{om* log'ivuò dir, che l'amo, 

E che mal , ciò die difl[ì intefo fù . ' 
nltu Partite,ohDio, no c'afltliggetepiù.; 
^om Così parte adirato , e non roffcfi. 
MeU E' vn prelevo. 
jRom. Perche? 



P K I M o. ;ui 

MeL Permancariìidifè. 
i^w. Me crede infida , 
^del. E forfè egli è incoftante . 
Hom. Io Io credo fedele, 
v/^ii^/. Io poco Amante 

Col bene , che s' adora 

No, non fi fii così 

^™^rà» chi l'innamora. 
Hgm. Chi 1 innamora ? 

Mei. Sì, 

^ ? ^95>in' ogn'ora . 

I{gm. Sofpiro e ver • 
Mei. M4chi? 

Chi fdegna vdirti ancora ? 
Parla, nfpondi, di. 
Col bene , dee. 

SCENA k. 

Cortile. 

trilione , ^maflu in habitod'humt . 

/ 

^rf, OAggia mai non fcoprite, 

O Che Amaftre fietc voi , che fi- 
gha fiere 

D'Ottane Rè di Sufia vnqua no dìtf. 
sAmaf. Mio Compagno Ariftonc 

Miobalio, mio fedeJ , nulla temete . 
.Anf. Cauta ancora tacete , 

Che in vn virile ammanto Cuerfe 
Le Regie fpoglie il voftro amor con- 

Pcf 




^4 ATTO 
Per rìijeder quel Xerfe , 
Che tato amate,.e che vi adora tato. 

^ u^;».:/. Oal di , che del mio Regno 
' ^ Mofle rarmi in aiuto 

Contro il Rè Moro AflTah'torc irato 

1 Perche delle Tue nozze io feirifiuto 

à Mai non hebbi più pace. (tace.' 

I ^n/:Sd render pago il Ciel»chi adorale 

E quando poi dal Perfian Senato 
I 1 Control Greci inuitato 

Xerfe parti, fcntij morirmi all'hora . 
^r//. Sa tender pago il Ciel,chi tace , e 

(adora 

%Amaf. Cht vi turba il cor ? 
sArif. G\\xi\o timore 
Il Voftro uenicore 
Perrenderuifìcnra 
Dai perigli di Marte 
Fé condurui in Aracca, egli non sd, 
Che fieteuiquefta parte, 
Efeloftopriri? 
^maf. Dunque? 
v/^n/I Partiamo. 
'f ^maf. Fieroconf?glio , oh Dio 
! £ veder r idol mio ? 

^rif. Nònonfideue. 
^maf.Uon {] deue mirar quel sebiante. 
Da CUI l'alma conforto riceue > 
Non fi deue? 
xArif. Nò. 

^maf. Perche? 
^rtf. Perche foffc 

Co. 



PRIMO. 

tum» Si moftrò dunque degno 

Degl'aiuti di Xerfe- ImÒ 
Xfr/. Habbiam diletto 

Delle vittorie fucdel vofìromerto, 

E in premio de djfaggi , 

Che diamo à quefta voftra 

Cittd , che Piazza all' Armi noflre è 

Per i'imprefa d'Atene , ( refa . 

Romilda voftra Figlia 

Hauri Spofo Reale 

Della ftirpe di Xerfcà Xerfe eguale. 
- ^riod. Cosi arditi fantafmi 

Nel pender non ammetto • 
Xerf. Ite cosi prometto. 

SCENA XIII. 

^erfe , Eumene . ^mafire , ^riflone 

daparte • 

r/. Verte Vittorie Eumene 

Predicono rriófi anco al mio 
amore • 
^maf. Hai gid vinto mio core 
Imn.TsLÌ volta cor di dona, e più feroce, 

Che barbaro fpierato,òMoro atroce. 
^maf, Co/hii daJi' amor mio cerca ri. 
Xerf Mà nobile beiti (trarlo. 

Non nutre crudeltd,non hi fierezza- 
^m. E fe l'haiìcffejftral d'Amor la fpez- 
Eum. Ogetto a voi più grato (za. 

Ben faprei rammencarui . 

B 2 Ama/. 



2% ATTO 
^om. Partite, oh Dio, non m'affliggete 
Non fentite sii '1 fiato (più; 
Palpitarmi la voce? 
G ioia , di cui pauento 
Diletto , eh* a voi noce, 
Piacer con mio tormento 
Non ammetto, non voglio , itene sii, 
Partite oh Dio,non m'affliggete più. 
^rT.Ch'io parta?eh dirprctata,ah bé m' 
Che pria d'tfler Regina (auuedo, 
Sapete e (Ter Tiranna 
Parto , e già non vi chiedo • 
II Cor, che s'ai flagelli 
Ceder lo deggio de le furie , eguale 
Qu2\ mai furia di voi più cruda fu ? 
J^m. Arfamene? intendete 
*/€y/;Tacctc,ohDio,nó m'affliggete più, 

SCENA IX. 

^delanta Eluko , e detti • 

/^iw. A Rfamene, Arfamene. 
^diU jfx £ h lafciatelo andar • 
i^m. Chiamalo Elniro j 
Blu. E che volete. 
l{om* log'ivuò dir, che l'amo, 
E che mal , ciò che diflì intefo fu . 
Parrite,ohDio, nò c'affliggete più. 
I\pm Cosi parte adirato , e non Voffctì» 
JideU E* vn preteso, 
i^. Perche? 

AÀil, 



PRIMO, lui i» 

v^iif/. Permancaruidife. 
i^ow. Me crede infida , 

Mei, E forfè egli è mcoftante. 
i^w. Io lo credo fedele. 
^del. Io poco Amante 

Col bene, che s' adora 

No, non fifa cosi 

^P^iirà, chi l'innamora. 
^gm. Chi 1 innamora ? 

^del» Si, 

E tù fo fpir i ogn'ora • 
f{pm, Sofpiro è ver . 
Mei. Mà chi ? 

Chi fdegna vdfrti ancora ? 
Parla, nTpondi, di. 
Col bene , 8cc. 

SCENA X. 

Cortile. 

^riflone , ^maflre in habito d'huom» . 

>AYf. OAggiamai nonfcoprite, 

O C;hc Amaftre fietc voi , che fi- 
guanere 

.^'P^S^"^^^'^' ^"^3 vnqua no dit«. 
Amaf. Mio Compagno Arilionc 

Mio balio , mio fedel , nulla temete . 
>Arif, Cauta ancora tacete , 

Che in vn virile ammanto ' (utvk 
Le Regie Tpoglie il voftro amor con- 

Per 



14 ATTO 

Per riiicder quel Xerfe , 

Che taro amate,.e che vi adora tato. 
► ^Amaf• Dal di , che del mio Regno 

Mofle Tarmi in aiuto 

Contro il Rè Moro Aflahtorc irato 

Perchedelle Tue nozze io feirifiuto 

Mai non hebbi più pace. (tace. 
^rifM render pago iJ Ciel^chi adora,e 
^maf. E quando poi dai Perfìan Senato 

Contro i Greci inuitato 

Xerfe parti, fcntij morirmi all'hora . 
^n/. Sa tender pago il Ciel,chitace, e 

(adora 

%Amaf. Che vi turba il cor ? 
^rif. Giulio timore 

Il Voftro tenitore 

Perrenderuilfcura 

Da ipengh' di Marte 

Fé condurui in Aracca, egli non si, 

Che liete in quefta parte , 

Efeiofcoprird ? 
^maf. Dunque? 
^rif. Partiamo. 
sAmaf. Fiero configlio, oh Dio 
/£ veder l'idol mio? 
^rif. Nònonfideue. 
^maf. Non ii deue mirar quel sébian te, 
Da cui l'alma conforto riceue ? 
iNonfìdeue? 
.yfrif. Nò. 

^^maf. Perche? 
^Tif. Perche Forfè 

Co. 



PRIMO. 

Eum» Si moftrò dunque degno . . ^ 

Degl'aiuti di Xerfe. '^^ 
Xerf. Habbiam diletto 

Delle vittorie fue, del voftromertOf 

E in premio de difaggi , 

Che diamo à quefta voftra 

Città , che Piazza all' Armi noflre è 

Per l'imprefa d'Atene , ( refa ^ 

Romilda voftra Figlia 

Haura Spofo Reale 

Della ftirpe di Xerfe,a Xerfe eguale* 
jlriod. Cosi arditi fantafmi 
Nel pender non ammetto . 
Xerf. Ite cosi prometto. 

SCENA XIII. 

Xerfe^ Eumene . o4mafÌYe^.Ari{lone 

da far te . 

Xerf. Vefte Vittorie Eumene 

Predicono trìófi anco al mio 
amore • 
•/fwj/. Hai gii vinto mio core 
JE«?^,Tal volta cor di donale più feroce, 

Che barbaro fpietato^òMoro atroce. 
^maf. Co/tuidaJr amor mio cerca ri- 
X^r/. Ma nobile beltà (trarlo. 

Non nutre crudeltd,ncn ha fierezza. 
^m. E fe Vhaueflejftral d'Amor la fpez- 
Eum. Ogetto à voi più grato ( za» 

Ben fapr?i rammentar ui . 



PRIMO. 19 

Ama/. Che l'amor , che porrate j n 
Arij. Ahfi. à le voftre genti. 
Amaf* E degno • . • 
Arif. (Oh Dio lafcia parlare imè.) 
E degno d'vnsì Grande, e nobil Re 
• Xer/.Che d'Amor,che di Gentile che d* 
Sciocchi mirafsébrate . (Eufrate.^ 
Ettm. Sire lafciam coftoro (foroi 
X^rjT. Sépremi torna in mete il mio Te- 
Fili ) ch'io penfo alle fiame del core 
più l'ardore crcfcendo fen va , 
E il mio petto é ricetto ben poco 
A' quel foco ; che pena mi di . 

SCENA XV, 

Arìfieney Amflre» 

Arif. Ji H Prencipefla,ed'in qual gra- 
Jljl errore • 
Trafportouui il furore ? 
Amaf. Indecenti fponfali 
Le mie nozze Rea li? 
Sapri di tanta ofFefa 
Benvendicarfi il cor • 
Son tutta d* ira accefa 
E fon Regina ancor . 
Sapri % &c. 

Ari/. Tacete Ama ftre-*è tépo di partire. 
hmaf. Sipreftoahimè ? 
Ar;/. Poiché finir le guerre i 
Perleuaruid'Aracca 

B J Oc- 



30 ATTO 

Ot tane manderà, 

Dunque torniamo li • 
Amj/. Sù via partiamo ; al lite 

Legno appretta rpedito , 

Intanto io qui dimoro , 

Vedrò forfè di nuouo il fol, che ado- 
Ari/. E relWete fola ? (ro. 
Amaf, Amor Uà meco- 
An/.Cauta nò c la còpagnia d' vn cicco- 

SCENA XVI. 
C/iro, Amaftre» 

Cliu He l'Amor fia cofa buona 
Chilo crede è vna pazzìa . 
Se tal'vn lo porta in feno 
Or languifce, ed'hor vien meno, 
Spera , teme , e fol raggiona 
Delmaran,cheilCielglidia. . 
Che r Amor, &c. ^ (te 

Awj/.E'fcaltrito cortui,certo e di Cor- 

Cliu Ma chi è quel , che m* afcolta ? 
Gnerner, chifel? 

Amaf. Non so. ^ 

CIU. Didouevai? 

Amaf. NonpofTo. 

Cliu Dimmi il nome» 

Amaf. Nonvuò. 

cut. D'onde vieni? 

Amaf Nondeggìo. 

Clit. Forfè brami? 

Amd[. 



PRIMO. 5« 

Amaf. Nonchieggio. li^i 

cut. lo tua guida faro • 

Amaf. Non voglio fcorta. 

Cltt. Che modo di parlar ? 

Amaf. Parlo così- 

cut. Forfè Amante fei tu? 

Amaf. Nenò,nesi. 

Clìt. Sei pazzo? 

Amaf. E che t'importa?. 

Clìt. Non so- 

Non de^ìo • 

Nonvuo 

Non chieggio • 

Parlo cosi. 

Non vogliofcorta . 

Ne nò, ne sì. 

E chef importa. 
Che t'importa ? e fei pazzo ? 
Se non c i penfi tii , men ci pens'io . 
Cosi ilCiel ti màtéga;amico, Addio- 
Amaf. Non cangio core , 

Se cangio fpoglia • 

Dsrtfutoogn'ora ^ 

Miveggioopprefla » 

Ma nell' amore 

Purfonl'iftefla. 

L'irteffa ancora 

E' la mia doglia . 
Non cangio, &c# 



B 4 SCE 



ATTO 

^l'E C?etSjP/'"'>o . 
A,^«,«;P"rrirojÌJ^'?"''''o porti 

i?//- Si vanne. 
^'«;Jo vi fa/Ufo. 

Che parlarle volete? , 
^'«•. (Son bandito e fi. 



p K I M O 

SCENA XVIII. 

Anticamera • 

hviodate , i^wiWd , Meloni» . 

Ario!. 13 Omilda voftra figlia 
IV Haurà fpofo Reale 

Dellaf^pe di Xer fé, i Xerfe eguale. 

Con quélle illeffe voci 

Parlommi il Re . 
l?pm. Signornon so , non olo 

Penfar , chi fia lo Spplo . 
hdd. Padre credete a me 

Sarà lo Iteflb Re . ^ ( lale, 
Arfo^i.NÒ figlia,nò;il penfier troppo al- 

A Itracofa è rifteffo, altro l'eguale , 

S' ci nonfoffe Arfamene 
Fratel di Xerfe . , 
Rowi. Io non sò dirui il vero . . yoj 
%ìod. m tato no s'inalza il mio pefie- 
Dc la ftirpe di Xer fe.à Xerfe eguale ? 
Faccia Gioue immortale . 
Soggetti al mio volere 
GÌ' Aitri non chieggio no , 
Mà quel, che fan le Sfere 
Sempre lodar faprò . 
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34 ATTO 
SCENA XVIIIl. 

Adelauta > I{gmilda • 

KdeU^ A L fin farete Spofa al vofèro 

X\ Xerfé. 
I{om* (Jhe?mioXer(ènonè, 
Aiit/, MenoArfamene. 
J\o«. Egli sì,perche l'amo. 
hdeU Egli rìòjperche parte efulc errate. 
Perdete vn Rè per vn perduto Ama- 
I\pm. Perduto AmantePecome? (te. 
Adel D* altre fiamme Arfamene il cor 
ferito 

Si fcuferd fopradel Rè , le fiamme 

Intanto Xerfe eftingueri , farete 

PriOia d' ambi gl'amori , ah corregctc 

11 Penfìer vaneggiante 

Perdete vnRè per vn perduto Amate, 
i^m. Suellere dal Terreno alta radice 

Lente fcofTe non ponno ,e vi fi chiede 

Violézaimprouifa. Odio Arfamene 

Amo il Rè , che direte . 

Adelanta? 
\deU Chefiete 

Prudéte.Duqucora ch*iIRè bramate 

Io chiederò Arfamene . 
i\om* E che? l'amate? 
KdeU Non l' amo , l'amerò > 
l\om* E fi tofto potrete 

Render d'Amore i voftri fenfi accefi ? 



PRIMO. 55. 
B^m, Mà l'amor mio non haura noe. 

^"''^^Sel'Idolmiorapirmìvuoi 
Caneiadefio,ch'evamta, 
Qj2fd?>lci lacci fnodar no puoi. 
Che mi legaro la liberti . 
Serldol,&c. parte 
hdeU Per rzplr quel Teforo, ^ • 

Che tècolm^ad. Pf//^""^ò%fS 
Se Amor no gioua adoprero gi mg 
Vn cenno leggtadretto, ^n^- 

Vnrifo vezzofetto, 
- Vn moto di pupille 

Può fare irinammorar . 
Lufinghe pianti , e frodi 
Son' anco certi niodi , 
Che dettano fauiUe,' 
JE tutti io li sò far . 
Vn cenno , &c. 

fine dell' Atto frimo. 



niUzgio delitiofo Ballo di Stru^V 

e Buffoni - 
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ATTO II/ 

SCENA PRIMA. 
Città. 

Amafire , e poi Eluiro \>eflito da Prendi fiori • 

Amaf> O Peranzc mìe fermate 
O Non mi lafciate ancor , 
Dite , chi vi tradì , " 
Che barbare cosi 
M'abbandonate il cor? 
£/«. Ah chi voler fiura 

Di bella giardina 
Giacinta Indiana 
Tulipana» Gelfbmina. 
Ah chi voler , &c. 
Argo f che hauea cent* ocdii 
No fcopr irebbe nò,ch'Io fonoEIuira 
Mi dirami vn poco,c nò farelli mor- 
se de! foglio , che porti (to> 
SapefleiiRc? 
Ama/. Che parlaegli di Re? 
Elu. Mi credo > che Arfamenc 
Neirondc,ò nell'arene 

I pianti fpargera > _ . -, ^ . 

E che per moglie al fine xlRe Thauri* 
AmaJ II Rè?per moglie?chi?Stelle , che 
£Ij/. Xerfe però dourebbe . (fento? 

Spola di Regio fangue^ e non vaffalla 



SECONDO. 37 

Scieglier delle fue nozze al sommo 
honore . it[f 
Amaf. Dunque Io fono fchernira . Ah 
Amico? (Traditore* 
Ulu. Ah ci fui colto. 
Amaf. Ferma olà dico à tè, 
ElU' Da mia, che cercar? 

Voler fiora comprar ? (fpofo, 
Amaf.ìSlòyTnà fenti; che Xerfe ornai fia 
Mormoran liete voci in quello di 
Vorrei faper di chi ? 
Elu. Màdire,Ti,chiftar? 

E perche domandar ? 
^maf. Viator curiofo , e ciò ti bafti . 
Elu. Ariodace di chifta 

Città signur,cheftare à.Rè Vaffallo 
Hauer figlia Romilda» e Re voler 
Chifta fpofare , e dir 
Se nù Spofar morir . 
hmaf. Ma di Romilda il ièno 
Arde al foco del Rè ? 

Nò, che frate !o 
Ch'hauer nome Arfameno • ^ ue ? 
^maf. E quefto forfè i dolor fuoi le fcrit 
£/«. Ahimè , chi voler fiora 

Di bella giardinai 
hmaf. Dimmi. 
ilu. Nù faper altro . 

Tulipana , Gelfomina» 
hmf^ PerchemVccida il duolo» 
Nlancaua (blo effer tradita ancora # 
Ih I Chi voler fiora 9 fiora • 



38 ATTO 

hmaf- Or che fietefperanze tradite 
Si fuggite , fuggite dame, 
E in quell'anima opprefl'a dal duolo 
Relli folo la bella mia fé . 
tilt. Egli al fin s'è partito,cd'Io refpiro 
Tù c'eri dato Eluiro, 
Ma verfo me s'en viene 
La Signora Adelanta,ò bene,òbene. 

SCENA II. 

Adelantdy tluirom 

KdeL \ Piangere ogn' ora 

Amor mi defhna • 
llu* Ah chi voler fiora 

Di bella giardina* 
KdeU Olà vie qui;degl'afpri mici dolori 

L'acute fpine adornarò cò i fiori • 
Ehu Voler Giacinta, voler Gelfomina'* 

Dimandar refpondir. 
hdeU Tieni Amaranti? 

Cóuien l'amaro nome all'alme amati 
tlu. Chiftonòhauer. 
AdeU Haurefti vn vago Croco ? 

Spiegarà l'ardor mio color di foco. 
£/m. ChAo ne meno hauer ; mi > mi chi 
AdeU Non sò . (ftar? . 

Elu. Voler fapir? 

Domandar re(pondir • 
^deU Chi fei > 

h/m. GhifoD^miconorceteadeflb? 



SECONDO. 39 

AdeU Tu quiui ? oh fuenturato . i 
Il cicl ti guardjbene, ora, che porti ? 
£lu* Lettere d'Arfamcne 

Air amata Romilda • 
A deh A me le porgi . 
£lu. Ecco à voi le confegnoiElIa dou'è ? 
jideUStà nelle lUze Tue fcriuédo al Rè •. 
Elu, Al Ré , ma che le fcriue ? 
^deU Che in lui fpera in lui viue . 
Elu» E d' Arfamene ? 
-^del. Punto non le (buuiene. 
Elu, Ah Tigre infedele , 

Cerafte. crude le , 
Romilda Tiranna > 
V n coftantc amator così s*in- 
AdeU Taci. (ganna? 
Elu, Son troppo in collera 
Che vn buon Serua non tollera > 
Che fié fatte al Padró si graui ingiurie 
Io perdo ogni modeftia, 
Son peggio d' vna Beftia , 
Quando Signora mia vq su le furie . 
Romilda Tiranna , 
Vn collante amator cosi s'in- 
ganna ? 

AdeU Parti El uiro,che il Rè gi4 s'auui- 

cina. 

Elu» Ah chi voler fiora 

Di bella Giardina . 
AdeU Sìsi con q ne fto fogliò 
Saprò farmi cótenta, aprir Io voglio . 



♦» ATTO 

SCENA III. 

^^rf. p » tormento troppo fiero 
JLd 1, adorar cruda beiti , 
Sempre peno , e Tempre fpero» 
c non trono mai pietà, 
n- ,r^*?<>""ento,&c. 
f>i quel foglio Adelanta 
J^icefaper gì' arcani 
Saran forfè amorofi . 
^deL E' ver y ma/èrani. 
^erf. Più ne fon curiofo , e vofcntieri 
•L»! leggerei. 

Ad eh Temo Signor, 
Xerf. Diche temete? 
AdeL Mi perdonate ; 
^erf. Sì. 

AdeU Dunque leggete. 
C Deh feconda .r Inganno ignudo Ar- 

Xerft les£e. 
All'or , che nelVlbero afcofo- il Sole 
Scmttlleranm in del l'auree facelle 
Verro nmHrnoy oue taVormifuole 
»yag£to balenar di voflre Stille 

^if petto di maligna forte 
Ofato^ofiro, ì> farò di morte . 



SECONDO. 4» 
X^r/. A' chi fcriue Arfamene ? 
AdeL A' me. 

%erf. A' voi? 
AtJ^^Vifdegnate? 
Xer, Stupifco , Io non mi fdegiio • 
Non ama egli Romilda ? 

AdeU EU a ben T ama , ei finge 

Sol perche d'ira acce fa . 

De noftri amori non difturbi il nodo* 

Ella dell'ombra , Io della luce godo . 
Xerf. Siamo felici ò cor,ftrana auuentu- 
AdeU Pur da gelofa cura ( ra . 

Sento affliggermi il feno, onde desìoi 

E Voi ne prego > ò Sire » 

Che publico Imeneo lo faccia mio. 
Xerf. Bella farò , che fia 

O'voftro fpofo, ò preda all' ira mia . 
AdeU Dirà » che amor per mè 
Piagato il cor non gl' hà 
Mà non gli date fè 
eh' egli fingendo va 
Xerf, Adelanta , Adelanta • 
Adel. A* Voi ritorno. 
Xerf, Perfar,chelefuepcne 

Non mi nicghi Arfamene 

Voi quel foglio lafciate ime per prò» 
Adel. fiellafrodelègìoua. Tua. 
XerT" Ite pure - 
^deU Mio Rè « 

Io vi ricordo.* 
Xerf» Che? 

^deU D irà > che non m'amò. 

Che 
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Che mai per mé languii 
Ma no:) Lredctc nò, 
Ch'ei fìngerà così . 

SCENA IV. 

Xerfe i l\omtlda» 

Xerf. Tj Cco Romilda , ò come 
J2à A' me giunge opportuna. 

Ingannata Romilda 

Queko foglio leggete 

Dite poi (e Arfamene amar douecc 
i{pm. Leg:go- 
Xerf, Edigiuftofdegno 

Tutta non v' auuampate. 
I{om. A' chifcriuc ■• 
Xitf. Alla fua cara Adelanta 

Laguirperkifì vata,Iogià no méte* 
j^m. Non m'vccider tormento • 
xerf. Che farete. 
J\pm. Piangendo ogn' hor viurò 
Xerf» L'amarete. 
i^w. L'amerò, 
x^r/. E' pur Tempre vi tradì . 
J^m. Empia forte vuol cosi. 
x#r/. Se ben fiero v' ingannò 

L' amaretc ? 
j^om- L'amerò. 
Xt rJ. Se bramate d*amar,chi vi fdegna, 
Vuò fdegnarui ^ ma come non so. 
Lavoftr'ira crudel, me V infegna. 

Tento farlo, e queli'alma non può» . 

Se 
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Se bramate , &r. 
^pm^ V amerò ? Non fia vero 
Amante Traditor, Sorella Indegna • 
Finto, finto Arfamene, 
Godi delle mie pene 
» Barbaro mcnzognicro . 
L'amerò ? Non fia vero . 
Voi , che ne miei tormenti 
Con si confufi accenti , 
Vaneggiar m* afcoltate > 
. Saper forfè bramate 
La miacrudel , chi fia? 
E'gelofia 
Quella Tiranna , 
Che tanto affanna 
L'anima mia* 
Del fuo veleno 
M'afperge il fcno j 
£ mi condanna 
A' pena ria. 
£ gelofia , &c« 

SCENA V. 

« — • 

Solco con Mare con il Ponte sù le Na- 
ni, e veduta d*Abido. 

Mjìone , -^majlre • 

V 

Arif» T Afciateqiiefto ferro. 
Amaf*jLJ Io vò morire. (dunque 
4rif. lanto credete d vn vii Plebeo,che 

Degr 
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pegPafFe tri Reali 
Interpreti faranno i Giardinieri . i 
Che dalle Jorfolfie . ' 

Andate à mendicar rdocco martire? 
Lafciatequefto ferro. 
^fnaf . lo vò morire - 

•^ri/; Voi Donzella Reale 
Su J margine d'vnJito 
^osj morir ? della mordace Plebe 
rauola VI farete. 

-^ny. Ahimè tacete ■* 
E di me, che diraffi? 
ideila mia fede incanutita ornai 
-^"^^^J.j^Pregio fi perde: Amaftrcoh 

Vi muoua il voftr'honor, vi muoua il 
A^I geni tor languente (mia 
In fiueft' occhi di/linto 

-^rnaj. Hai vinto 

Va, ch'Io cedo alla tua 
Pietadejnfidiofa. 

P >che no fa 

penaamoroCi 
riularaggionnon fia 

Da cieco amore opnrefTa 
Sorga vna volta, e dia 
Col fuo chiaro fpeldorluce i 
leltefra. 

^m^J.A- quel fabro crudeldi mieruine. 

A'Xer- 
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A* Xerfe . 
n/. Edàqualfine? 
imaf. A' dirgli folo 

Anima Infida 
Tradita Io fono . 
A* dirgli folo. 
Che del mio duolo 
Trionfi , e rida , 
Ma che m'vccida 
Ch'Io gli perdono» 
, A' dirgli , &c. 

irif. Amaftre ò Ciel , che fate 
Vditemi , fermate , 
Troppo dicelle , oh Dio 
A' s'incauto desio ponete il 
AmaC» A' dirgli almeno , 

Ch'èvn Traditore. 
Ingrato, ed'empio. 
A* dirgli almeno > 
Che à ciucilo Ceno 
■ Manco d* amore i 

Che del mio core 
F4 crudo fccmpio* 
. A' dirgli , e^C'. 

SCENA V 

■ Àrfamene y Eluìro m 

^y/. Hi tei difTe ? 
Ei«.VJ Adelanta. 
Arf, Echetidifle? 



SECONDO- ^9 
Xerf. Per Conforte V haurete . 
\y^rj' Hora la fciate , , 

Ch*io vi baci ladeftra • 
l^erf. Tanto l'amate. 
»^r/. Più, che J' alma mia. 
Xfr/. E noi dicerte pria? lieti faremo 

Ambo in vn ftelTo di , 

10 Spofa di Romilda, 
^y/. Ed* io di chi? 
Xerf. D'Adelanca.. 
^^Yj* E COSI voi m'ingannate . 

Xé-y/. Sò , che 4delaDta amate . 
^r/. AmoRonnilda 

De voftri fcherni , e degl'oltraggi 

11 cor pre fago fu . ^ fuo i 
Xerf»' Eh non fingente più . 

Arf* Dunque Romilda 
\ A* me non concedete? 
Xerf' Eh che non la volete . 
^^r/. Fierezza più criidel dar non fi può. 

Xerf Non la volete nò. 
^ ^rf. Sì layoglio, e l'otterrò, 

E fé il Ciei per me non fplende 
GÌ' empi niortri , e l' ombre or- 
rende 
Di Oocito iniiocherò . 
Si la voglio ,&c. 



C SClì- 
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SCENA IX. 

Jfdehntéi yeXerfs* 

MeL "T 7"' Inchfno eccelfo Re 
Xfr/. V Negò pur* ora 

Arfamene collante 

Di non efferui amante . 
'^deL Voi , che diceUe ò Sire. 
Xfr/. Che sòjche per Romilda è fìnto il 

foco • 

Che (blo arde per gioco . 
Mei Ed'ei? ^ 
X^r/. Parti dandofi in preda all' ire 
Credete à niénon v'ama > 
Solo Romilda brama > 
Con non intefa frode 
Voi dell'ombra, ella de la luce godè. 
Dunque per Arfamene 
Lafciate pur lafciate 
Di Tcfirir tante pene , e non l'amate • 
*Adel Voi mi dite , ch'io non Tami 
Ma non dite fe potrò , 
Troppo belle 
Scnleftelle, " 
Ch'ai fuo volto il Ciel donò. 
Troppo ftretti quei legami. 
Onde Amor m'incatenò . 
Voi mi dire ,&c. parte* 
Xtfr. Ah, che sforza ad 3mar,pur iroppo 

è vero, 
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Quando hà di noi 1' Impero vn bel 
Sembiante.* 

Saria lieue ogni doglia , 

Se potefic vn'amance 

Amare,e difàmar sépre à Tua voglia. 
Il core , e fpcra , e teme 
Penando ogn' or così 
Se goderà in Amore 
Sapere ancor non può , 
Lo chicggio à la mia fpcme 

Ellariiponde sì; 
Ma poi freddo timore 
Sento, che dicenò. 
. Il core, &c- / 

SCENA X . 

EluirojClito . 

t 

H/i/.Ti /TE' infelice hò fmarritoil mìo 
IVI Padrone» 
Mi mi confefTo reo ? fon pazzo affé 
Egli hà fmarrito me . 
C/ir. Forfè per quello ponte ei fe n'andò, 
E/k. Nò , ch'io noi vedono . 
Cltt. Mi quale adombra il Cieinwbilo 
impuro ? 

Elu* Senti, che Tonde fremono? 
cut. Senti, che l'aria fìbila? 
Elu. Siam* relhci all' ofcuro 
Addio . 

Clit, Ti ferma non hauer patirà . 
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n«. Che ardita creatura 
Vogl io part ire,e vuò partire in fretta. 
Cliu Hai vifta vna faetta ? 

H«.Pietà,pietdNettianoahinr.è,ahimè. 
Clit, Par , che vaccilli il pie, 

E/«. Tutto fi fpczza il Potè» e nò pors'io 
Nò , che non pofib oh Pio 
Più ritornare al lito 
Pouero Eliiiro. 
C///. SuenturatoClito. 
Cieli, fé il mio morir piìto v'increfce 
Cangiatemi in vn pefce - 
Elu. Mar di qua , mar di la 
Quefto , che mi fofticn lacero auazo 
Tolto s'affonderà . 
Clit. Chi mifoccorrechiper cariti ? 

I tuoni m* afibrdano 
I lampi m'acciecano 
Conquefte 
Tempefte 

I Venti s'accordano , 
E tema m'arrecano . 
I tuoni , &c. 

SCENA XI. 

Ancicammera. 

iodate • 

^Ariod, ben fparfi fudori * ò beiu 
\J di Marte 

Non 
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Non temute fatiche ? > ^ 

C felice per me guerra de mori ! 
Onde lieto ritorno I 
El'AfiadiTrofei,fpargo,& adorno. 
Sempre viue queir animo forte , 
Che pugnando morir non pauenta, 
E fe more ha fpicndor da la morte 
Chi fri l'armi la vita cimenta • 

s e E N A XII, 

Xerf. Ranpenacgclofia . 
^m4\j Lo si )I mio cor piagato , 
Xerf* Per altri Io fon fprezzato . 
^maf* Per altri ' àtìch' io tradita • 
Xerf. E la mìa fé fchernita . , 
^maf» Se hernita é Talma mia . 

à 2. Gran pena è geloHa » 
Xerf Afpra forte. 
Amaf, Empie Stelle. 
Xerf O' Romilda crudel. 
>Amaf. Xerfe ribelle. 
Xerf. Chi parla? 
, ^maf. Vn' infelice .' 
Xerf. Eiraflbmiglia 

Tutto ad' Amaftrc, Chi fei tù ? 
^maf. Io fono ^ 

V no, bhs v'hi fernito. 
Xerf. In guerra forfè? 

4maU Ih guerra, c fui ferito . 

C S 
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Xerfi Voi tornare i fcruirmi ? 
Amaf» Cipenfarò. 
Xerf* Perchè? 

^m^/.Perche nó vuò feruir seza merce. 

Xerf* Che ? mi trouafti ingrato > 

^maf. Son rimafto ingannato • 

Xevf. Chiodi la tua mercede . 

^maf* AltriJ'vfurpa . 

Xerf> Ti darò cofa eguale . 

^msf» Non ferue , e non l'hauctc,. 

Xerf. EchcYorrefti? 

^maf. Ciò , che i mè douete • 

Xerf ( Ecco il mio bene) parleremo ap- 

preflb » 
Torna , che per brcu* ore 

Tengo afifar , che m'importa • 

\Amf» Ah Traditore. 

SCENA XIlI. 

Xerfe , Romilda , ^maflreda parte . 

x^r/.U Omilda , e farà ver , che al 

foco mio 

Non fi diftcpri il voflro gelo?inuano , 

Pianger mi lafciarete ? 
^maf. Oh che inhumano . 
Xerf* Habbiatemi pietà • 
Amaf» Qual tu l'hai meco . 
xerf. Siete fordaà miei voti. 
Amaf^ E tù fei cieco . 
x^r/. E' volito quetto core • 



SECONDO. 55 
^maf' Auucrtite Signore. 1^- 

Ciò,che douete a me, no date altrui* 
Xerf. Vi , che (arai premiaco . 
^maf* Non m'intende l'ingrato • 
Kerf. Il mio deftìn Reale 
Si piega al vottro fato • 
^mdf' Ah disleale. 
Xerf» Se cedete al mio amor di Re^iCi* 

fafcie \ 
Il crin vi circondate • 
^maf. Signor non v'impegnate, * 

Che forfè, quel ch'è mio nondiq)One- 
Xerf. Quante inltanzemoleftc,. (fte» 
Haurai quella n^crcede , 
Che fì concede à feruitù fedele • 
'^maf* Non m'intende il crudele • 
Xfr/.Romilda mia Regina eiTcr douetc» 
Cfie dite rifpoodete ? 
Val piùx:ontento core > 

Che quanto il mondo aduni > 
Pili vale vn ben d* A more , 
Che cento di fortuna • 
Val più, &c. 
Kerf, Denno hauer fine i miei dolori 

immenfi • 
l{om» Datemi luogo > ch'io ci penfì • 
Xerf* Errate 
V uò ri fol uere adeflb > 
Porgetemi la delira • 
^maf. Ah nò fermate . 

Che il Rè v'inganna. 
Xerf» Che ardimento è quedo • 

C 4 Olà 

i 
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Olà coftui riprenda, 

E in ofcura prigion condotto fia . 
^maf. Mi vcciderete pria. 
Xé-r/'. Viió , che ragion mi renda 

DiqueiU tuarenieriti importuna > 

O* che ftrano diihirbo • 
J^m. O' che fortuna. 

SCENA XIV. 

' ^/tmaflre > l^gmilda , Eumene . - 

^maf TI Arbarf inum tintole 

iJ Incatenarmi il piede * 
i^m. O àttflate* 
Eum* Tf^ ceppi il Rè lo chiede. 
^om. Vuò, che libero CI vada ; 

Fermare ò voi forre i;uerrier la /pada 
Eww. Xerfè di fdcgno poi 

Arderà contro noi • 
J^. Vbbidìte ,etacctc, 

Ed'i Xerfe direte , 

Ch* io v'impofi cosi . 

Sarete Voi per dilcolparne . 
I{gm* Si. 

Eum» Ha gran forza 9 hi gran virtù 
Lofplendor d'vna beltà 
Sd tenere in fcruitù , 
Sa donar la liberti • 
Ha gran , Sic. 
^>»(t/.La fortuna,e Iavita,crcffermio 
in eterno obligatc . 



S ECTOTSr D O. M,^ 
I{om* Ite pon vi fermate > ; > 

Che non veniflb il Rè 
■ Se non quanto mi dite 
. rercke ardifte di I ni flur bar le voglie ? 
^m^/. Perchè sò , ch'ci vi sforza, e voi 

per moglie 
Il fato à Ixii nondeftinòjche Amore 
Di fiamme più gradite 
V'accende il fen . 
J^ow. Partite. v . 

J[7naf. (Xerfe non m'ama, ed'io per lui 

miftruggo. ) , farle l 
F^mt E pur è ver , che chi mi fegue io 

Per chi mi fugge io moro ; 
Tradita fono , e il Traditore adoro • 
Chi cede al furore 
Di Stelle 

Rubelle 

A mante non e . 

Trionfa in Amore 
Del Fato 
Spietato 
L'inuitta mia fé . 
Chicede,&c. 

" S C E N A XV. ^ 
Mare, tra nqu il I o. 

f amene f oh • 

Romilda, fi Romilda (bella, 
Sol per tormento mio crudele e 

C ^ No 
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Nò , che non e più quella > . . . 
Che foleua far eco i mici lolpiri - 
Empia de mici martiri ■ (Io 
Più nò ha come hauea pietadc,e duo- 
Onde neir amor mio languifco folo • 
Si che vorrei morir, 

E pure al m io mar t ir 
Lo niega Amore , 

La gioia tua si si 
T'amò, poi ti fcherni 

Poutro core • 
Siche, &c. 



Fine deWActo Secondo • 



Ballo di Maririm 
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S CENA PRIMA. 
Sala Regia* 

^rfT' Afciami. 
Elu, I f Verrà Xerfe. 
c^^r/. lo non ci penfo • 
B^u- Saremo carcerati 

Cercate il precipizio. . 
^rf. Vfo de difperati • 
Elu, Eh ftate in cono . 
i^m» Che rumore ? chi (kte ? 
^Yf> Chi fon?chi fon?ftrana richiefta! Io 
j^w. Troppo lo sq fermate • ( fono 
Jirfn Noi fapctc , afcoltate 

Son Te (empio d*vn nobile amore . 
f{gm- Siete vn'empio ribelle , e fèuero. 
^rfn Voi tradite la fè del mio core . 
J^m. lotradifco? Crudel non è vero, 

SoQ , &c. 
^tf. Ite, che il Rè v'afretta , 
J{om» Ite pur voi» 

Che vi afpetta Adelanta . 
»Arf, Che Adelanta ? Infedele 1 
l^w. Che Rè ? Mòftro crudele ! ^ ^ . 
y^r/. Nò non fingete, so chs al Re feri- 

uefte t • 
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^gm. Io fcriffi ?ohdirpietato ! 

' Ad Adelanta , voi feri uefte: Ingrato. 

^r/. Bel pretefto inhumana. 

I\nm» EluiroiUà. - 

^rf. Adelanta il diri. 

^om» Che potrà dir? 

^rp. Che fcritto à Xerfè hauetc 9 

Che fpofa ornai le fiere, 
l^w. V' ingannate-Arfamenc - 
^rf. Eluiroèqiii , ' ^. 
F^m» Ecco Adelanta viene . 

SCENA II. 

adelanta , e detti • 

MeU \ Hi fcoperro è T inganno !ò 

cafoftrano. 
l{om. Oppórr una giungete. 
^deU Io m'allontano 

Se voi v'ingelofite. 
J^m. Ah perfida . Venite . Eluiro. 
^rf. Eluiro . - (foglio 
l{om. Che ti difle Adelanta, allor,che il 

D'Àrfamene lederti ? 
E/«. Brutti imbrogli fon quefti , ^ 

O' me infelice poi fé il Rè lo si , 

Signora dite voi per cariti 

Qliel , chedicelte à me. 
^deU Che Romilda ama il Rè . ' 
^Arf. E che volere più ? 
}<^m» Dunque ingannate .... 
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MeU Piano non v'adirate ; vdite pria. 

Eluiro con vn foglio 

D'Arfamcne venia 

Io per recarlo a Voi 

Cauta lo prefi,epoi 

Con temerario ardire 

Senza mirami ei non volea partire ; 

Onde per far , che il feruo 

Volgefle altroue inofleruato il pie > 

Finfi»che fofte voi fcriuendoal Rè • 
Bfim. Zelo troppo affettato. 
Elu Io non riiò gii parlato. 
yAdeU Xerfe mi fopragiiilè, e de la carta 

I trattati mi chie/è j io per oppormi 

A* motiui di fdegno (mene 

tinfi à me fcritto il foglio, e d'Arfa- 

Amata mi chiamai 

Quefto titolo folo infruttuofo 

per giouar u 1 vfurpai . 
^r/. Or che dite Romilda? 
K^m» Or che dite Arfamene ? 
^y/. Che v'amo. 
J^om. Che v'adoro. 
jlrf. Che fol viuo per voi. 
J^w. Che per voi moro . 

Fate Adelanta pur quanto fapcte , 

Arfamene il mio ben,non mi torrete. 
v/iif^/. Rapiruinonchieggio 

L'amata beiti; 
( Md vn giorno chi fi ? ) 
Amare non deggìo 
Chi voilro fi fa T 

C 7 , (Mà 



<J2 ATT O 

( Ma poi non farà . ) 
Rapimi , &c. 
}{cm' Adebnca mirate 

Ècco in fegno di fè la delira amica • 
^deU Viene Xerlè , che fate • 
^rf O' che fciagura • 
£///.Si^^nor v'afpetterò fuor delle mura. 
2^0/». ÌNla{condeteui. 
^ftff/. Anch'io mi afconderò. 
l^w. Fermateiii. 
^del, Nonviìò, ' 

SCENA III. 

Xerfe Romilda , ^Arf amene mfcoflo* 

x.r/.-n OmiIda,chevimo(fe ' 
XV. A' dar la libertade i quel 
Guerriero, 

Ch*io volea prigioniero ? 
i^w. Il fuoyalor, che con vn ferro (blo 

Ribattea mille colpi . 
Xerf, A* voi ,chehauete 

Merto d'incatenar lo ileflb Xerfe 

Non sò difdir , che poi 

Scioglier potiate i prigionieri fuoi, 

Già liete mia Regina. 
Isom. Signor volo tropp'alto, 

E' in failibil rouina . 
Xevf. Deh non negate più • 
j^wi. Negherò fempre (fato. 

Ciò > che affermar non mi concede il 

Xerf. 
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Xerf. V Co d'ogni oftinato 

Scufarfìcol deftin. Le dure tempre 

Franger faprò ben' io 

I ntendete Romilda ? 
I{gm* Intefi , oh Dio , 

Che far doiirò • 
Xerf> Sentire, 

Non partirò, fc pria. Bafta, che dite? 
J{om^ Che del mio Gcnitor vi vuol T- 

aflTenfo • 
Xerf , E poi , che dubbio v' è 
lipm, Vbbidirò il mio Ré . 

Xerf. Vado d chiederlo I intanto 

Mi ftillo ingioia» 
^om. Fd'io mi Itruggo m pianto • 
Xffrf* Per rendermi beato 

Parto vezzose Stelle , 
E poi pupille belle 
A' voi ritornerò, 
Farfalla al voftro lume 
licore innamorato 
Ardendo le fue piume 
Fenice io forgerò . 
Per re ndermi , &c. 

SCENA IV. 

^ rjmene , B^miUa , Melania . 

iArf T TBbidirò il mio Rè 

V O' che limpido Amor! che 
bel la fè l 

C. 9 Per- 
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Corone al erme „ e 

Alt. Romilda • 
Rom. Vi fermate. 

Quando m'vccidera- 
^l-^«viadòVo.Addiovil.roo. 

Jrf. Addio 

^7/.Eouevuolfieraforte, 
li voi doue ? 

Farmi languire o|n or 

E troppa crudeltà . 
Vn core vn petto loi 

1 
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Tanto fofFrir non sa . 
O cangia tempre al duol 
O' dammi libertà. 
Amor, &c. (darui 
^deU Arfamerie , Arfamene > io poflb 
Vn'anima co/lante, vn cor fedele. 
Non m'afcplta il crudele . 
Se tù mi fprezzi 

Morir non vuò, 
Fò certi vezzi 

Col mio (èmbiante , 
Che vn'altro amante 
Trouar faprò • 
Setù,&c. 

SCENA V. 
Giardino* 

* 

X^y/.^^ Ome gii v'accennammo 
Vi^lSpofo del Regio fangue à pia- 
cer voftro 
Deftiniamo a Romilda . 
/ Mod, Il grado humile 

Bell'effer mio tanta bontade eccede 
Xerf, Cosi da noi richiede 
II merto grade,i 1 valor vofiro,or dite 
L'approuate ? afTentite ? 
^riod. Bramo folovbbidirui . 

Xerf. Vdite dunque» 

C 9 Ver- ..3Ti 
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Verri tra poco nel le voftre ftanze 
Perfona eguale a noi del noftro fan^ 
Fate, che vottra figlia (gue. 
Per fuoSpofo l'accetti» 
^Hod. Chi farà ^ 
Xerf» Lofaprete • 
^riod. Conofciutodame? 
Xerf. Quanto » ch'è Xerfe . 
^riod» Simile à voi • 
Xerf. Vedrete. parte» 
^r.Eguale à XerfejdelTuo Regio sague 
Conofciuto da mè 
Arfamene , Arfamene , altri none . 
Dal Ciel d'amore 
Sorte si bella ^ 
, Chi mai fpcrò ? 
Per m io fplendorc 
Qualfù la Stella» 
Che lampeggiò ? 
Dal Ciel >8cc* 

SCENA VI. 

Eumene , Romilda > Clito • 
H«w.T7 Cco appunto Romilda > i voi 

±2d Signora 
Xerfe inaia qucfto dono- 
J^jm. A'mè? 
E«w. Si à Voi. 

i^tti. Di Perfia la Corona? (vi dona» 
E«w.E quefta,e ilResno>e il proprio co^ 

li Rom^ 
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i^ow.Numi,che deggio far, predila Cli- 
Quantohòconfufoil core ! (ro. 
Dite al mioRcrcicli,Fortuna, Amore 
Configliatcmi voi,chedir dcgg'Io 0 
Nò, si, dicegli, oh Dio, 

Dite. 
£Km. Che gli dirò. 

B^m. Ditegli,che,(c he poi gli parlerò .) 

Che chiedete da me fafce Reali, 

Ch'io ribelli mia fede ? (nate. 

Ch'io tradifcaArfamenc? Ah v'ingan- 

V'adoro , e vi rinuncio , 

Vi bacio,e vi rifiuto-andace,andate . 

Ma che vorrò più tolto , 

Che fciogliermi dal cor nodi feriiili 

Trarmi dal capok Corone? E vili , 

£ fconfìgliati fon quefti penHeri • 

Dir'infidie agl'Imperi , 

Che ? deliro ? fon ftolta > 
tixU £ finics vna volta 

J^m. Candidi inuoglipretiofi I irti , 
£ viltà non gradimi. 

Sprezzami è felloniarSùquefti crini • 
Per trionfo v'inalzo . E che trionfo ? 

D'infedeltà ? di tradimento ? Clito 
Ratto da me ti fcolta • 
CMu Partirò per la porta . 

(Quanti pazzi vegg'io fenza catene.) 
B^m* Caro , caro Ar fame ne 

Mio bene si t'adoro, 
-Nòmai tilafcierò. 
Nò, che piùbclTeforo 

Pi 
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Di Tè trouar non sò . 
Mio bene , &c. 

SCENA VII. 

Xerfe , e detta 

Xerf A >f la Spofa , mia Regi . . - 
Hom.jyji Che dite ahimè, cosi non 

Oli chiamate • 
Xfy/. Perche? 
l^m. Perche ofcuratc 

Il decoro ReaU 
Xt)/. Come ? 
}{gm» Sentite. 
Xe)f. Che farà 1 dite , dite. 
J^m. Arfamenemiamò. 
X^rf. Principio infjuflol ^ - 
l^ow.Fù modello,e fedel,forfe tr4 quati. 
Xerf, Bene, paflateauanri . 
l\gm. Scoprirà api>ena ardi , ^ 
Tacito m'adorò , mutolerui , 
. Che maniere? vedére. 
Xerf* Romilda mVccidetc. 
J^m. Al fine ardito i , x 
M'arroffifco Signor , non lo diro. 
Parto , e lo fcriuerò . 
XfT/. Nò,nòreguite, . 

Ch'arpettar no pofs'io, Romilda dite. 
Rgm. Non sò sè ardire, ò fe fortuna tù. 
Xerf, Ah , ch'io non polTopiù • 

Kom. Le fue labbra accoftò . 
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Xerf. Doue? 

I{pm. A' le niie,c,e 

X^r/. E vi baciò? 

j?om. Appunto. 

Xerf' Ahbenm'auueggio, 

fec per fuggir le nozze mìe mentite 
Mi fiafi,ò nò, l'hauer fue colpe vdite 
M'obliga à caftigaì-le / Olà veloci 
Affamene feguite, e Tvccidete • 
Ve dona di quel bacio ^ 
Spofa poi mi farete . ^ ( fo,si,' 

/^om.Fermate,oh DioImioRe,mio spo- 
Ciò,che volete > bene ; 
Ma non mora Arfamene * Ah parlo 

inuano 
Al fugace inhumano 
Che barbara pieti 
Per dar vita al mio ben ) dargli 

la morte ! 
Ingrata fedelti , 
Amor fpietato , e fido » 
Non vuò tradir » chim' ama>e 

poi l'vccido • 
Pietòfa crudeltà , tiranna forte • 
^ Che barbara > &c» 

SCENA Vili. 

^ sAmajìre. 

^maf. A * Xeriè C ingrato Xerfe ) 

jfV C^on note di cordoglio 

Par- 
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Parlari quefto foglio 
Della mie fé delu fa 9 
Al reo mcdefmoji tradimenti accufa. 
Tortorclla abbandonata 
Son fedele, e fon tradita 
Per vn barbaro crudele 
Da cui vengo di fprezzata 
Vuò piàgédo,e vuò CmmìtSL» 
Tortorclla > &c. 

SCENA Vini. 

Romilda yClitOy poi ^maftre* 

i^ow.A^LftOjClito veloce , 

Porrati à quel guerriero t o 

digli; eh* io 

Di parlargli hó desio • 
Clìt. Mi precip] to , volo . . , . , 
l{om* Quanto è graue il mio duolo ! 

Chi pari a mè non ama 

Non conofce tormento . 
^maf. ^ Ella mi chiama ? 
Cliu Si. 

.Amaf, Troppo m'honora. 
cut. Eccolo qui Signora, 
i^m. Se nel petto nudrite , 

Gentil Guerriero alma cortefci e pia 

Le mie preghiere vdite • 
^maf, A'nsèdouete 

Porger leggi , enoii voti • 

Ben mi fouuien , voi fletè y 

Che 
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Che togliere il mio pie r , i 

Dà i ceppi di quell'empio 
Ingratiflìmo Ré . 

J^ow.IngratiiTiiiio apputceglf comacL», 
Che Affamene s* vccida . 
Per trarlo dalla morte 

D'alcun di quefta Corte 
il mio cor non (ì affida , 
Oh Dio i voi lo cercate i 
E fé utenza si ria , 
Deh se hauete pietà nota glifìa. 
^maf» Salloil Ciel s'hò pietàrTtinpratc 

il pianto, (canto . 

Vadoàfcruirui. AI Ré crudele in- 
Fate recar quello mio foglio . 
J\om» Gite, 
Che fri pochi momenti il Ré 1* haurd 
Clito i Xerfè il darai , 'prendilo vi 
Sento , che Talma mia 
. Più nel mio fen non langue > 
A' vn lampo fol di fpemc 
Refpira il cor , che geme 
Terge su l'occhi il pianto , 
Più non pauenra tanto ; 
Ma che di mé faria , 

Se poi l' Idolo mio cade (Te e- 
fangue ? 



SCE- 
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SCENA JC. 

COld sù'l lido, oue rr/impofe Ama- 
Fin ora attefi in vano ( ftre 
Che farà ? qual martire 
Oggi prouar mi tocca 
Quanti gelida tema ((cocca* 
Strali dì giaccio al dubbio cor mi 
Perde il fenno Donna Vaga 
Se degl'anni in fui bel fiore , 
Cieco amore il cor l'impiaga 
E fe l'Idolo , che brama , 
O' non l'ama , ò la tradifce 
S'inafprifce la Tua piaga • 
Perde , &c. 

S C E N A XI. 

t 

dito , Eluiro • 

C/ff.T Afciami andare al Rè 
JElu. 1 * Si può (àper perche ? 
Cliu Dir te lo voglio . 
Ma porto vn certo foglio • 
Quella oggidì nel mondo è la megl* 
Arte, 

Evnbejgioco fi fa con quelle carte. 
CZri. In quato a queito po) nò ne^ò niéte. 
£/«. Che fanciullo Innocente, 

Po- 
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Poftiglioncin dell'amorofe lettere . 
Clit. Nonio deggio permettere , 
O' fapefs'io di fcherma 

Giuro al Ciel . 
Elu» Ferma , ferma 

Se t'bff^fi mi pento 

Di ciò mai più proferirò vn'accento. 
Clit. Mi placherò fe taci • 
Elu> Io non dich'aitro . 

Quanto fi è fatto fcaJcro ! 

Clito non fai mi turbano il penfìere 

Memorie miferabiii , ma vere • 
Clit. Che ti vi per la tefta . 
Blu, Quella brutta tempefta • 
Clit. O' fei ridicolo . 

D' vn paffato pericolo 

Il tuo cuore fi attrifta,c il mio fi van* 

Sei vile . ( ta 

ElU' O' canta , canta • 

Se quelli Marinari 

Non ci mettean con la lor barca ìxu* 

porto . 
Eluiro faria morto > 
Morrò farefti tu. 
Clit. Io non ci penfo più , 

Giuftovn fogno mi pare (re. 
La barca, il pòte, e la tépefta,c il ma- 
Elu. Ed' imepareadefTo 

Di ritrouarmi in quel periglio iftelTo 
Clit. Sci molto (tolto 

Sei matto afFdttg, 
O'pouereilo 

Noi 
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Non hai Ceruello » 

Ed' io ti afcolto ? 
Sei molto , &c# 
Elu, Che paggio infoiente. 

Che ardito ragazzo, 

DVn hiiomo prudeote 

Si prende folazzo , 
CI it* O' quanto fei pazzo * 
EIh, Che paggio , &c, . 

SCENA Xll* 
Stanze d'Ariodace « 

^rfamene y e poi u4malìn ^ 

s^rf.T TO' nemici il Fato , e Amore 
XX Uà nò temo amor ne il fato, 
Nonsò dir chi fia peggiore , 
Fiero , e r vn Taltrp e rpiètato , 
Hò nemici, &c, 
Sìmaf. Sig'cpntrodi voibraodi omicidi 
Sufcita Xerfe , e infidia i Voftri pafli * 
Comandata la morte , Or voi fuggite 
Non tentate la forte , ^ 
Che da prcuifto mal fuggir u può • 
Romilda ve n'auuifa , 
^4xf. Romilda? quell'ingrata? 
^tf/. Altro non SQ, 
.yfrf. E di mè penfa ancora 
Romilda , che m'inganna ? 
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iu 

SCENA XlII. 

l^ilda , e detto • 

i^om. U Omilda , che v' adora 

XV voi pcnfa ad'ogn'ora • 
^rj. Per ipronarmi à partire 

Non per faluar chi v'ama 

Ditc,cbe Xerfc brama il mìo morire, 

»/fr/. Alma fiera» 

i^w. Core ingrato- 

^nT-i- E' Tiranna ^ j 

f{9m. ^ Non é quefta 

^**/' i -, riceue 

/^owj.*^' Chefideuc 

^rf. . Il 

SCENA xrv. 

Snodate , e detti * 

v^rio^f, -p eco Io Spofo , io ben ne fui 
_ 1^ Prefago , 
Quanto m'arride il Fato, 
Alma fiera, 
Core ingrato , 
^riod. A' colmarmi d'honore 
Signor sò, che veuifte. 
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l{gm> ( Il Genitore 1 ) . 
^riod. Romilda noii partite, 
-^r/. Ariodate > che dite ? 
^riod. Che a Voi do la tuia prole 

Perfeniahumile ,e fpofa, 

Còme m'impofe il Ré. . 
^rf. Xerfc?l'iiTipore? • 
»Ariod» A'niè 
l{pmé Che afcolto ! 
^riod, li I abro mio mentir non ofa . 

Voi qui non VI por calle . 
' Per il piacer , che hauete ~ ' 

.D*^accettar!a in Conforte? 

c/fr/. Altro non bramo ' 

FS^m. O' forte ! , • 

w^noi. punque. ncn erro • 

t^m. Appena 

A' ciò , che fe*^t0 io credo . 
^r/. Romilda acco ifentire^ 

i^wi. Altro non chiedo. . 
cAriod. Sie?:e pur voi Signore , 

Che KohiUda bramate . 
c/fr/. Ella é il mio co^e • 
K^riod. Striógeie ornai le delire • 
^rf. y C noi Felici, 
/(p;», ^^* O' gioie ioafpettate . 
O'Gièli A^miciw ' 

Reftate,io vó per rédtr gratis aXerfe 
Chcil miodcitin diMegu: iM.eafpetr 
^<r/. Ben'èragion,ch';o acicoia (i'ec 
Ad'irichinarlo vada . 

p.om* Brcue Ha la dimora. 

/irf. 
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■^rf. Torno t! à PO'- hi inH^anti . 

I{om. V t ricordoy che già vollra Con*io» 
lirf. Parco, ma re fta il corer i . ^• 
i^cw.Rerto,mà pane V ama ^^^^^ • 

SCENA XV. 

Tel le dite perche 

Siete còsi per me Tiranne > e fiere ? 
Ma > che chiegf.io alle Sfere ? 
Colpa non hanno g!*Aftri 
In canti miei di taflri • 
Cagion fon' io 

Dei mio dolore 9 
E sò perchè. 

Ama il cor mio 
Vn Traditore 
Con troppo amore > 
Con troppa fc • 

* 

SCENA XVI. 
^ Eumene , e Xerfe • 

^«w.rXVnque fate rifiuto 

JL/OcIIe nozze d'Amaftre,c 
VI cale 

;^DVn Diadema Reale? 

% Non e rifiuto, a forte, 
Che Jo dmieta • 



« 
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£jim. Inclina, ., j ar^/^ 
Mi non sforza il deft mo. 

Sforza il Nume bambino- - 

itm. Ed' è fermo COSI? 
xTc Non può mutarfi , 

11 aetlin non e si torce , 
Taotaforza Am^^ 



S C E N 



A. 



%er (e » ^^^^^^^^ * 

^ X ornai ^ 
Di Coprir , che fon io , 

V 'inchino • . 



V'inchmo. .^^^1.-3.? 
.rf. Orche VI femwax. . 

fiSpofoèrfvi^^^^' 
.4riorf. llmiodefirc 

G iamai tanto foU- 
x'e7;. Siete contento . 

^iltrofperarnonsò. 
xcf/. Romilda vaga 



Ne 
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Ne fard paga. • '0 
Mìod, Più bramar non può • 
X^»*/« Ma perche ornai non viene ? 
Artod. Or, or verri. 
Xnf Dou'è? 
Ariod, Con Arfamenc • 
Xerf' Che? 
•^riod. Con Io fpo(b# 
x^r/. Come? 

^rioi. Con Io Spofb Signor. 

xerf. Che fpofo ? Ahimè I 

Ariod* Come imponefte . 

xerf. Che v'impofi ? che ? (venne 

^riod. Eguale é voi del voflro Sangiie,c 

In quelèe ftanze . 

r/. E tanto ardi ? 
•^riod. Credei. 

^^if'Nò piò v'intldo,€ del di«i« tonno 

Nulla curò. 
Mod, Signore. 
Xerf. E fono Spofi ? 
,Artod, Sono. 
Xerf. Ah traditore. 

Empio pei-fido indegno 

Di queir aure , che fpiri, 

Di quel Cieio , che miri . 
inW. Mio Re . 

erf. Tu m'hai tradito , 
E pur tuo Rè téti chiamarmi; ardito. ^ 
,od, Vccidetemf • 
//. Il ferro 

Auullirei. Romilda , Tii , Arfamenc' 

Tatti 
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Tutti morrete, e perche reftì iaficnie 

Sar ia de I hi io de ft in la crudeltà 

AncoXerfemorri. 

SCENA XIIX. 

dito , e detti • 

cut» TJ Omildaquefto foglio. 
Xerf. JtV A'fnerinuia? 
Cìit. A' V oi . 
Xerf, ChepenfiòRia, 

Con magiche figure, . ■ . _ . . 

Con note ofcure , e con inchtoftr! rei 
. Incantar follemente i fìiegni oiiei ? 
e t'el credi vaneggi • 

AL I{E*D1VEI{S1A. Leggi. 

Ariod. Perche non moro oh Jfc>ei • 

Xerf, Leggi , che fai ? . 

ClitAo vuò partir,percheno voglio guai 

Ariod, IngYaùffmo Amante... 

Xerf. Come ? ingrato rai chiama 

Romilda.che non m'ama?e ancor ta- 
AYìod. Venni per ejfer Vofira (t'ofa ? 
XeYf. E altrjui fii>pofa. 
Ariod. Trami iche mi fpre^^ate 
Xerf. O'notefceleratei Aima infidr 
Ariod» Tarto 

Xerf. Ti feguirò vfin ch'io t'vccida 
Arwd. Tarto ^mà fpero \>n giorno ; 
Che punirà le Yojlre colpe il Cielo 

Xerf. Colpe d'hauerci amato» 

Arìoe 
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Ariod. Io piangerò , fm che Ve firmo fat o 
Spiri infelice " ^MJIST E{E • 

xerf. Che? 

Ariod. Non fcriue Romilda . 
Sire pria non m*auuidi 
Del Carattere ignoto (g5io ^ 

Perl'afpro interno mio graue cordo- 
r/.Porginii il fogIio,e t'allontana.ln- 

degno . 
^M^srk^» Scriiic Amaftre 
Nó màcaua altro tedio in tato fdegno. 
Crude furie degl'orridi abbiflì 
Afpergctimi d'Atro veleno. 
Crolli ilM6do,ed'iISole s'eccliffi 
A'que{t'ira,che fi^JÌra il mio feno. 
Crude, &c. 

S C E N A XIX. 
j Regiad'Abido. 

sAdelanta f ola . 

i TT* GiaSpofo Arfamenc, 
Wjj Ronnilda dì quel bene > 
Che tanto defiò , lieta già gode ; 
Non vaUe la mia frode 
Amai noi niegoCah nó haueflì amato) 
Mà che vuole il mio Fato ? 
Vorria vedermi piangere 
11 mio deih'n feuero , 
Mano, noi vcdcrà . 

Per 
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Per me io /trai può frangere 
Il pargoletto Àrciero , 
Che qnefto Ccn più non impia- 
glieri . 

SCENA XX. . 

>drf amene» Xerfe^ 

Xerf.T Afciatemi morir Stelle fpie- 
I 1 tate. 
Che il mantenermi in vita è crudeltà. 

Ar/. Signor gratie ballanti 
Non hi il mio core. 

Xerf. Innanti 
Oiì ancora venirmi? 

^rf. HumiJe al voftro pie . . . 

XerJ* Sol per fcherniJmi . 

Jirf. Come Signor. 

-Vf r/. Romilda tù m'hai tolta. 

^r/L'hebbi da Ariodate ,e pur mi difle 
iCh'era voftro commando . 

zprf. Mio voler? come? quando? 

f Temerari; pretefti , c . 

,Ei ti die il ferro in ma,tù m'wccid^jg 
Prendi , vi quefto ferro 
Nel feno all' Empia immergi 
Pofcia del fauguc reo tinto m*el réd 
Prendi , barbaro , prend i . 

^r/. Ch'io fueni |a mia Spofa ? 
Troppo tù vuoijtroppo crudel tù fèj 
Con penfieri si rei le Stel le offendi ^ * 
f )/. Prendi j barbaro , prendi * 
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y^r/". Sueneròque ito core, {Co- 

In cui ùà di Romilda il volto ìmpref* 

Dammi quel ferro, c in eflb 

Quanto lo fdegno fìa 

Della tua tirannia perf?do attendi • 
Xerf. Prendi , barbaro , prendi. 

SCENA VLTIMA. 

Tutti. 

\?wrf/.T^ Atelo i me Signore, 
.ur/. JL^ £ chi Tei tu , 

Ch'oggi Tempre mi fturbi ? 
Ami?/.Vno,che giuge à vendetta oppor«. 

tuna . 

Aff .Cht mai fariPnómi tradir fortuna • 
Amaf* Volete , che fi fueni 

Vn'alma, che tradì, chi pur l'adora 
^erf* Si. ^ (tràj 

JmaJ} Che fi laceri vn cord' Alpina pic- 
chè chi l'amò Icherni 

Cosi volete? ' 
Xerf. Si. 

maf» Te dunque infido, 

Mollrodi crude 1 rà , 

Perfido Traditore , 

Amaftre vcciderà. Mi conqual core? 
A ff. Che ftrana forte • 

'nf. O* Cielo. 

r/.fofon difafroinftupidifcOjC gelo 
laf» Fcco Amailrc tradita , 

I Mira nelle fuc pi?ghe • 

I Quan- 
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Quanto dagl'occhi tuoi retto tenta , 

è fedele, e tu fpietato, e no 
La di fnrezzi cosi ?^ ' , 
Xerf» Vccidetemisi. 
^maf. Morir degg' IO 
Tanto il Fato richiede, 
Che tùviua, ch'io mora, . 
Tùefsépioti'iacoftaza, ed iodi fede 
Xfrf Fermate, oh Dio, pentito lon v a- 
Se v'vccidete io moro. .(aoroj 
^maf, Che tornate ad'amarmi ? 
Xer/. Torno , sò , chejndegno 

Della voftra pietà pur troppo io r9no. 
Amaf. D' ogni fofferto oltraggio io v 

perdono . 
Xerf. O' mia bellapietola 

Vifaròferuohumile. 
Amaf. lofidafpofa. , 
^triod. Sparuelatema, e il duolo. 
E^o.Moftupifco. 
^rf. lorefpìro. 

I{om. lomiCOnlolO. Ar.ndatl 

XW- Arfamene, Romilda, Arpdat 
cópatitc i mici fdegni,e i mici ta.or 
E Hodetc felici i voltri Amori . 
Cara voi fiere air Alma 

Dolce voi fiete al cor. 
Son dalla vottra palma 
Fatto Trofeo d'Amor. 

e del Dramma . • 




